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      Testa o croce con un conte è un’opera di fantasia. Sebbene si faccia riferimento a eventi storici reali e a luoghi esistenti, nomi, personaggi, luoghi e accadimenti sono frutto dell’immaginazione dell’autrice o sono usati in maniera fittizia. Ogni somiglianza a eventi, luoghi o persone reali, vive o morte, è del tutto casuale.

      Tutti i diritti sono riservati. Nessuna parte di questo libro può essere riprodotta o trasmessa, in nessuna forma e con nessun mezzo, elettronico o meccanico, incluse fotocopie, registrazioni o sistemi di archiviazione e salvataggio di informazioni, senza l’autorizzazione scritta dell’autrice, a eccezione di brevi citazioni all’interno di una recensione.
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      Traduzione dall’inglese di Roberta Capizzi
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        Una donna in crisi.

        Un conte a cui piace giocare d’azzardo.

        E una moneta d’oro che può cambiare tutto.

      

      

      

      La signorina Beatrice Turner è disperata. Da quando suo padre è sparito, e la loro casa e i loro averi sono stati pignorati dai creditori, lei e sua madre hanno vissuto approfittando della generosità degli amici. Il tempo stringe e Beatrice deve sposarsi al più presto. Poiché la sua dote è costituita da un’unica moneta d’oro, la ragazza decide di affidarsi all’insuperabile sensale del ton: Lady Osbourne.

      

      Richard Arbor, conte di Bixley, è determinato a non sposarsi mai. Mai e poi mai. A dirla tutta, il suo obiettivo principale è quello di sfuggire ai tentativi della sua madrina di combinargli un matrimonio. Ma c’è qualcosa nella signorina Beatrice Turner che lo attrae. Il modo in cui sorride, in cui dice ciò che pensa, le sensazioni che lei gli fa provare quanto le loro labbra si sfiorano.

      

      Quando però Beatrice si ritrova costretta a scegliere tra la famiglia e l’amore, deve fidarsi del suo istinto. Non ha tuttavia tenuto conto della tenacia di Richard una volta che l’uomo ha preso una decisione. Tentando la sorte con un testa o croce, Beatrice e Richard rischieranno di perdere la loro occasione di essere felici.

      

      “Testa o croce con un conte” è la prima storia che dà il via a una nuova serie dell’autrice Rachel Ann Smith, “Azzardo d’amore”. La serie è composta da brevi romanzi rosa piccanti ambientati nel mondo delle “Spie Regency” di Rachel Ann. Tutti i libri della collana sono autoconclusivi e hanno il proprio lieto fine, ma si consiglia di leggerli nell’ordine corretto per apprezzarli al meglio.
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      Ringraziando il cielo e tutti i santi del paradiso, il leggero picchiettio della pioggia era cessato. L’autunno era una stagione instabile. Un giorno era piacevole e soleggiato, e il successivo poteva piovere a dirotto fino a raggelare le ossa. Accucciata a quattro zampe in mezzo ai pluripremiati fiori di Lady Pandora Osbourne, la signorina Beatrice Turner sospirò e mise in pausa la sua ricerca. Mhmm. Se ci si fermava a pensarci bene, il tempo era abbastanza simile alla capacità di attenzione di un gentiluomo: breve, volubile e imprevedibile.

      Beatrice scosse la testa e si protese di nuovo in avanti, spingendo di lato i graziosi fiori di aster rosa. Dove diamine era finita la sua moneta?

      Si bloccò nell’udire un ticchettio distinto di tacchi sul sentiero di pietra alle sue spalle.

      Uff. Per l’ennesima volta l’avevano scoperta in un’altra impresa che non era affatto consona a una signora. Lady Osbourne, la donna che le ospitava, nonché la più cara amica della madre di Beatrice, avrebbe di certo avuto qualcosa da ridire sul suo comportamento disdicevole. Rovistare tra i fiori del giardino non era il modo in cui una signora in cerca di marito si sarebbe dovuta comportare.

      «Signorina Turner.»

      Beatrice si alzò in piedi, si spazzolò le gonne con le mani come se stesse rimuovendo dei pelucchi dall’abito anziché del fango, e raddrizzò le spalle. Fisicamente pronta alla ramanzina che stava per sorbirsi su cosa costituisse o meno un comportamento da signora, prese un profondo respiro e si voltò per affrontare la matrona. Lo sguardo saggio e onnisciente di Lady Osbourne ricadde dritto su di lei. Non vi era alcuna possibilità che la donna potesse essere a conoscenza della difficile situazione in cui Beatrice si trovava. Eppure, il luccichio negli occhi di Lady Osbourne la portò a sospettare che la sua madrina sapesse con esattezza che cosa stesse combinando la ragazza.

      Ritrovatasi faccia a faccia con l’anziana donna dai capelli grigi che risplendevano come fili di argento nella luce del crepuscolo, Beatrice sorrise e salutò quella che per lei era come una seconda madre. «Lady Osbourne.» Quindi si inchinò in una riverenza, con le ginocchia che le tremavano. Oh, quanto avrebbe voluto essere più aggraziata.

      «Bambina, pago una bella somma al mio giardiniere per curare le aiuole. Cosa stavi facendo, accucciata nel fango?»

      «Io…» Se lei avesse confessato di aver perso la moneta d’oro che suo padre le aveva dato in custodia, Lady Osbourne avrebbe ritenuto che fosse suo dovere aiutarla nella ricerca del tesoro. Tuttavia, suo padre le aveva lasciato precise istruzioni di non far sapere ad altri dell’esistenza della moneta. Lui non era affatto uno che seguiva le regole, altrimenti non avrebbe messo la propria famiglia nella tragica situazione in cui si trovava ora, ossia senza un tetto sopra la testa. Per mesi Beatrice si era aggrappata alla speranza che, se avesse tenuto al sicuro la moneta, suo padre sarebbe tornato a riprendersela e avrebbe salvato lei e la madre da una vita senza fissa dimora. Ma, mese dopo mese, festa dopo festa, l’uomo risultava ancora irreperibile. Beatrice non aveva ricevuto notizie dal padre, e tantomeno le aveva ricevute la madre affranta.

      Lady Osbourne disse: «Tu, cosa, ragazza?»

      «Io li stavo studiando.» Beatrice si trattenne dall’alzare gli occhi al cielo. Oh, santo cielo. Sembrava un’ingenua intellettuale, l’etichetta che gli altri membri del ton le avevano affibbiato senza alcun indugio solo perché ultimamente preferiva spesso la compagnia di un buon libro a quella di un gentiluomo.

      Non fosse che la realtà era un’altra: era ricorsa all’espediente di restarsene in un angolo a leggere a causa della donna che le stava di fronte in quel momento. Lady Osbourne si era prefissata l’obiettivo di dimostrare a tutti, e in particolare alla cugina Lady Sewell, le proprie abilità di sensale. Zitelle, intellettuali, in pratica qualsiasi tipo di donna che il ton giudicava del tutto priva di probabilità di sposarsi: erano loro i bersagli primari delle strategie matrimoniali di Lady Osbourne.

      L’anziana donna penetrò Beatrice con il suo sguardo scaltro. C’era ben poco che sfuggiva alla madrina.

      Quindi la prese sottobraccio e si avviò per tornare verso la villa, trascinando Beatrice con sé. «Non catturerai l’attenzione di un gentiluomo studiando le piante, mia cara.»

      Beatrice si lanciò uno sguardo alle spalle. Doveva trovare la moneta, tuttavia le probabilità di fuggire da Lady Osbourne erano scarse.

      La padrona di casa continuò: «Tu e io sappiamo che questa festa casalinga potrebbe davvero essere la tua ultima possibilità di…» Lady Osbourne guardò a sinistra, poi a destra, quindi abbassò la voce fino a ridurla a un sussurro. «So che non desideri sposarti, ma devi farlo. Per tua madre. Lei non è forte quanto lo sei tu. Ti prego, lascia che ti aiuti. Non posso prometterti un matrimonio d’amore…»

      Beatrice non riuscì più a tenere la bocca chiusa e disse: «Oh, santo cielo, quella è l’ultima cosa che desidero. No, io sono in cerca di un marito che sia dotato di un carattere equilibrato, un acuto intelletto e che detesti il gioco d’azzardo».

      Lady Osbourne emise uno sbuffo dal naso, un gesto davvero poco degno di una signora. «Ragazzina, l’uomo che hai appena descritto non esiste. Fidati di me, a una donna determinata come lo sei tu serve la sfida di riportare un libertino sulla retta via.»

      «Un libertino! Neanche per sogno.» Beatrice scosse la testa. «Decisamente non un libertino.»

      Lady Osbourne si fermò, si voltò appena, e le mise un dito ossuto e ingioiellato sotto il mento. «Avanti, fammi vedere se mi sbaglio.» La donna sollevò il viso di Beatrice verso l’alto, quindi lo girò a sinistra e infine a destra. «Mhmm… Potrai anche non essere ineguagliabile; tuttavia, hai i lineamenti raffinati di tua madre e gli acuti occhi azzurri di tuo padre. Però c’è qualcosa di unico… Qualcosa che i tuoi genitori non possiedono. Ah, sì… Una forza interiore che farà in modo che tu scelga la via giusta. Ricorda: la verità vi renderà liberi.» Perché mai l’anziana donna le citava la Bibbia? Lady Osbourne le lasciò andare il mento e aggiunse: «Dubito che avrai bisogno del mio aiuto, ma, se così fosse, stai certa che farò tutto il possibile per assicurarmi che tu non rimanga senza una casa». Senza alcun saluto, la donna lasciò Beatrice sola sulla terrazza.

      Come fosse inchiodata al suolo, la ragazza si appoggiò contro la balaustra e prese un profondo respiro. La certezza con cui la madrina aveva condiviso le proprie osservazioni l’aveva scossa fino nel profondo dell’anima.

      Come diamine aveva fatto Lady Osbourne a penetrare con una semplice occhiata quella sua facciata che lei aveva impiegato anni a costruire?

      Beatrice aveva davvero iniziato a credere di essere riuscita in un’impresa impossibile, di aver celato con successo il suo vero “io” agli altri. Seguiva tutte le regole, ignorando il suo istinto di ribellarsi contro gli insensati dettami degli uomini. Reprimeva la propria determinazione al punto tale che spesso si faceva uscire il sangue da quanto si mordeva la lingua. Eppure, Lady Osbourne non si era lasciata ingannare. Chi altro era in grado di vederla per ciò che era veramente?

      Fissò gli ospiti all’interno della casa, attraverso le vetrate. Lei e la madre erano arrivate davanti alle porte della tenuta degli Osbourne due giorni prima, come la maggior parte degli altri ospiti presenti, colme di sollievo al pensiero di avere un tetto sopra le loro teste per almeno altre due settimane e, possibilmente, anche fino a un mese. All’inizio Beatrice non aveva voluto chiedere assistenza a Lady Osbourne; tuttavia, dopo aver scoperto che metà degli ospiti maschili erano rinomati libertini o scapoli convinti – uomini che, Stagione dopo Stagione, avevano dichiarato il loro proposito di non sposarsi mai – si era convinta a chiedere l’aiuto della madrina. Se non che ora la matrona aveva dichiarato che non c’era bisogno delle sue abilità di sensale. Beatrice chiuse gli occhi. Nemmeno Lady Osbourne poteva conoscere la reale entità dell’inganno messo in atto dal padre per finanziare la sua dipendenza dal gioco d’azzardo. Lei aveva un disperato bisogno di sposare un gentiluomo che fosse disposto a ignorare i misfatti di suo padre e le tendenze letterarie che aveva Beatrice. Lei preferiva vivere indirettamente attraverso i personaggi dei suoi libri anziché rischiare di cedere alla tentazione di intraprendere un’avventura tutta sua. Non poteva lasciare che il proprio futuro, e quello di sua madre, venissero messi ancora una volta in dubbio, se lei avesse seguito le orme del padre nell’andare alla ricerca di un rischio – o di una scommessa – dopo l’altro. Non c’era alternativa: doveva tenere a freno i propri desideri e diventare la lady per antonomasia. Altrimenti non sarebbe riuscita ad assicurarsi un marito prima che la festa giungesse al termine. Lanciò un’ulteriore occhiata in direzione del giardino fiorito. Nonostante volesse tornare a cercare la moneta, i suoi piedi si mossero involontariamente verso la casa. Era giunta l’ora di iniziare la sua missione alla ricerca di un marito.
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      Richard Arbor, conte di Bixley, sbadigliò mentre il dado girava e rotolava sul tavolo di legno.

      Il cubo d’avorio si fermò. Nove.

      Maledizione, che scarogna.

      Ambrose Kirkman, barone Harlowe, suo amico e compagno di scorribande, aveva vinto di nuovo, quel fortunato bastardo. Harlowe non era davvero un bastardo, sebbene suo padre ne avesse generato un bel numero, che il figlio aveva apertamente riconosciuto – il che, a sua volta, aveva fatto sì che il ton dubitasse della legittimità dello stesso Ambrose. La maggioranza dei membri del ton era volubile, erano individui facili da persuadere. I gentiluomini passavano dall’essere celebri al cadere in disgrazia con la stessa rapidità con cui il vento cambiava sul mare. Richard si guardò attorno nella sala da gioco. Nessuno dei suoi compagni ragionava con la propria testa, e lui doveva ancora incontrare una donna che osasse farlo. Sospirò e spinse avanti un grosso mucchio di banconote, che si andò ad aggiungere al considerevole cumulo di monete e banconote di Harlowe.

      Per Richard, la trepidazione di non conoscere il futuro, quell’euforia causata dallo scommettere, era nettamente scomparsa già da qualche tempo. Si appoggiò allo schienale e incrociò le braccia sul petto. Vincere o perdere era insignificante. Dio, che noia.

      Il risultato di saggi e strategici investimenti portati avanti in dieci anni era che Richard aveva accumulato somme che nemmeno lui sarebbe riuscito a spendere in una vita intera. Le sue residenze venivano regolarmente ammodernate con gli ultimi progressi nel campo dell’architettura, con le migliori finestre, con tubature rinnovate e, cosa più importante, lui aveva alle sue dipendenze il migliore personale a disposizione, il che rendeva la sua vita… confortevole, prevedibile e del tutto monotona.

      Le gambe della sedia si impigliarono nel tappeto sotto i suoi piedi quando la spinse indietro.

      Non c’era niente che filasse liscio quella sera?

      Si alzò e uscì a passo di marcia in cerca di aria fresca e privacy. Ah. Si diceva che le feste casalinghe offrissero a un libertino un maggiore livello di riservatezza. Avevano la pretesa di fornire a un gentiluomo le opportunità di abbandonarsi a certe attività che, altrimenti, se fossero state svolte a Londra sotto lo sguardo indiscreto del ton, l’avrebbero portato al cospetto di un reverendo.
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